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La crisi che da decenni avvolge l’Occidente ha assunto, 
negli ultimi anni, aspetti sistemici. I valori che hanno 
caratterizzato le democrazie più longeve, negli Stati Uniti e 
in Europa, non sono più al centro dell’economia, non 
interpretano più le trasformazioni sociali e non guidano più 
le persone. In questo quadro poco rassicurante, in cui 
l’Europa appare disorientata, le democrazie arretrano e 
l’Oriente conquista la scena politica, il tema della laicità, 
che ci ha a lungo caratterizzati, sembra aver perso il suo 
fascino.

È per questo motivo che, oggi, abbiamo deciso di mettere 
al centro di questo Forum un tema che ha segnato 
profondamente la storia moderna europea, spesso oggetto 
di dispute e forti scontri tra intellettuali: cos’è oggi la laicità? 
È ancora uno spazio che consente di definire il rapporto tra 
sé e gli altri, tra sé e lo Stato, tra sé e la dimensione 
spirituale?

La laicità evoca da sempre temi etici e richiama virtù 
civiche. Ha una lunga antologia che, nel corso dei secoli, ha 
guidato il nostro cammino. Tuttavia, in un'epoca così 
severa, talvolta priva di speranza, è ancora uno strumento 
utile per comporre conflitti tra diverse identità? Ci 
interrogheremo se sia necessario cercare nuove parole o 
riaffermare antiche regole per tracciare nuovi sentieri di 
convivenza.

Storicamente, la laicità è stata lo strumento con cui gli 
ordinamenti nazionali si sono emancipati dal controllo 



ecclesiastico, diventando un elemento fondante per 
costruire valori civili. Questi valori avrebbero dovuto ispirare 
i cittadini e indicare i principi cardine della vita comune.

Rifletteremo allora su questo percorso storico-normativo, 
non solo per comprendere meglio la nostra storia, ma 
anche perché EuropaForum parte dalla nostra Carta 
Costituzionale con l’obiettivo di esplorare i confini da essa 
stabiliti.

Dall’esame dei resoconti dell’Assemblea Costituente, 
emergono due interventi paradigmatici. L’onorevole Aldo 
Moro dichiarava: “Noi non desideriamo certamente uno 
Stato-Chiesa, uno Stato protettore della Chiesa, uno Stato 
maestro di dogmi religiosi. Ma lo Stato non ha alcuna verità 
da insegnare, né in materia religiosa né in altre materie. 
Esso è organizzatore di scuole, dove accogl ie 
democraticamente il contenuto educativo che la coscienza 
sociale, espressa dai padri di famiglia, gli presenta e gli 
impone. Non lo Stato teologo, dunque, ma lo Stato libero e 
democratico, quello che accoglie tutte le esigenze sociali e 
le soddisfa, senza sostituire arbitrariamente il proprio 
dogma laicista alla coscienza religiosa del popolo italiano."

In parallelo, l’onorevole Palmiro Togliatti affermava la 
necessità di una “Costituzione non ideologica, che 
consenta la libera azione non solo delle forze politiche, ma 
anche di tutti i movimenti ideologici che ne sono il 
retroterra”.

La chiave di lettura seguita dai padri costituenti ci fa capire 
che, per quanto riguarda i rapporti con la Chiesa, non si 
scelse di opporsi ai Patti Lateranensi, ma piuttosto di 
tutelare tutte le altre Confessioni, inserendo una norma 
specifica dedicata alla libertà religiosa. Ciò si concretizzò 
nell’articolo 19 della Costituzione e trovò applicazione 



attraverso il sistema delle intese, che afferma un principio di 
uguaglianza tra tutte le Confessioni, sancito dal primo 
comma dell’articolo 8.

L’intento del Costituente era quello di assicurare ai cittadini 
italiani l’uguaglianza giuridica tra le diverse Confessioni, 
non rinviando al diritto comune, ma adottando un 
complesso sistema di intese. Da un lato, questo sistema 
permetteva di superare la posizione di privilegio della 
Chiesa cattolica sancita dal Concordato del 1929; dall’altro, 
continuava a garantire una tutela effettiva della libertà 
religiosa e dell’autonomia delle Confessioni.

Come la maggior parte delle costituzioni europee, anche la 
Costituzione italiana non definisce esplicitamente la 
Repubblica come “laica”, ma l’intero testo è ispirato a valori 
di pluralismo che conferiscono alla laicità un ruolo centrale. 
La qualificazione laica dello Stato si fonda, infatti, sul 
pluralismo, che permette a individui e formazioni sociali di 
svolgere le loro attività senza il timore di limitazioni 
confessionali. L’omissione della definizione esplicita si 
spiega con il contesto politico e storico in cui si operava: 
l’approvazione della Carta fu il risultato di un duro confronto 
tra diverse anime, con opinioni a volte inconciliabili sulla 
laicità.

Si ritiene che per i padri costituenti il termine “laico” 
r a p p re s e n t a s s e u n a t t e g g i a m e n t o n a t o d a l l a 
consapevolezza della diversità umana e del rispetto che 
essa merita. Era una norma implicita, una forma di 
resistenza costituzionale, che riconosceva la laicità come 
uno strumento di difesa delle differenze e di garanzia dei 
paradigmi identitari.

A chiarire definitivamente il quadro arrivò la storica 
sentenza n. 203 del 1989 della Corte Costituzionale, che 



sancì la laicità come principio “supremo”, inviolabile al pari 
di altri principi costituzionali, come la dignità della persona, 
espressi negli articoli 2, 3, 7, 8, 19 e 20 della Carta. Questa 
sentenza rafforzò la neutralità delle istituzioni pubbliche e il 
governo dei diritti.


O g g i , a 
trentacinque anni 
d a q u e l l a 
s e n t e n z a , l a 
laicità è ancora 
uno st rumento 
per governare la 
c o m p l e s s i t à 
determinata dalle 
diversità culturali 
e religiose della 
s o c i e t à 
contemporanea? 
I n I t a l i a , i l 
r iconoscimento 
d e l l a l i b e r t à 
r e l i g i o s a h a 
portato non ad 
e s c l u d e r e l a 
religione e i suoi 
s i m b o l i 
d a l l ’ a m b i t o 
pubblico, ma a 
v a l o r i z z a r e 

piuttosto una visione rispettosa del pluralismo. La Corte 
Costituzionale ha ritenuto compatibile con il principio di 
laicità l’esposizione del crocifisso e l’insegnamento della 



religione cattolica, riconoscendo a questi un valore storico 
e culturale.

In Francia, al contrario, la laicità esclude qualsiasi aspetto 
religioso dalla sfera pubblica: è proibito esporre simboli 
religiosi nei luoghi pubblici, poiché in uno Stato laico lo 
spazio pubblico deve essere neutrale.

Osservando l’Europa, scopriamo che il modello italiano ha 
fatto scuola. In tutti gli Stati europei, la laicità si fonda su 
principi comuni: la libertà religiosa, tutelata nel quadro dei 
diritti umani, il riconoscimento delle Chiese come entità 
attive e il sostegno pubblico alle Confessioni. Tuttavia, 
restano aperte questioni in paesi come l’Inghilterra e le 
nazioni protestanti del Nord Europa, dove si discute di 
riformare i rapporti tra Stato e Chiesa.

Per noi, oggi, la “questione della laicità” si lega sempre più 
all’integrazione e alla convivenza in società fortemente 
pluraliste e multiculturali, dove spesso emergono conflitti e 
instabilità tra le diverse identità culturali, con implicazioni 
giuridiche che sconfinano nella sicurezza.

Il multiculturalismo ha fatto emergere un'insicurezza nei 
confronti dei valori della laicità, mettendone in discussione 
la validità e l’universalità. Anche l’orgoglio che ha sostenuto 
lo Stato laico sembra vacillare di fronte a chi appare più 
estraneo ai pr incipi d i l ibertà ed uguagl ianza, 
costringendoci a confrontarci su terreni nuovi.

In questi ultimi anni, abbiamo assistito più a una riduzione 
che a un’estensione dei diritti, e il fenomeno migratorio, 
percepito come pericoloso, ha ingigantito le differenze, 
portando a considerare alcune fedi – come quella islamica – 
potenzialmente minacciose.

Soffermiamoci infine su alcuni temi cruciali, come il 
rapporto tra laicità ed etica, specialmente quando 



l’ordinamento è chiamato a pronunciarsi su questioni 
decisive come la famiglia, l’ingegneria genetica e il fine vita. 
In Italia, la politica fatica a trovare una sintesi, lasciando 
spesso alla Corte Costituzionale il compito di delineare un 
percorso.

Tutti gli aspetti legati alla vita, dalla nascita alla morte, 
restano oggi aperti. In un passaggio epocale di grande 
trasformazione, la laicità continua a scuotere la nostra 
società, dilaniata da profondi conflitti.


[Relazione introduttiva al convegno, promosso da 
EuropaForum e svoltosi ieri a Roma, sul tema: “La 
laicità è ancora un valore?”] 


